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CANNES. Oggi in concorso «Una pura formalità», l'atteso film di Giuseppe Tomatore 
Il regista parla del suo lavoro e di politica: «La nostra società ha dimenticato i suoi errori» 

Il programma di oggi 
Come raccontiamo nell'Intervista qui accanto, 
oggi tocca a «Una pura formalità*. Accanto a 
Giuseppe Tomatore, un titolo sicuramente 
Interessante, ma certo sulla carta meno -
popolare: si tratta di «Exottca», del canadese-
armeno Atom Egoyan. Oggi passano anche I 
due •Erotte Talesv telefilm di meno di mezz'ora 
l'uno diretti da Bob Rafelson e Susan • 
Seldelman. Per «Un certaln regard» tocca • 
all'Europa dell'Est: «Janclo WodnIK» di Jan 
KoWd (Polonia), «Faust» di Jan Svankmajer 
(Repubblica Ceca) e •Bosna» di Bernard-Henri 
Lèv* e Alain Ferrari ( Francia). Giornata tutta 
femminile alla «Qulnzalne»: «Wrony, Polonia, è 
diretto da una regista trentasettenne dal nome 
Impervio, Dorata Kedzlerzawska;«Lessllences . 
du palaie» è firmato Invece da MoufMa Tlatll, 
palestinese nata In Tunisia. ',>,, Giuseppe Tomatore. Oggi In concorso con II suo ultimo film: «Una pura formalità» 

«Italia, come ti vedo male» 
La prima domenica di festival è la domenica di Giusep­
pe Tomatore. Oggi passa in concorso Una pura formali­
tà, il film italiano più misterioso degli ultimi anni. Miste­
rioso perché il regista di Nuovo cinema Paradiso ha vo­
luto mantenere un giusto riserbo, parlando con la stam- * 
pa solo a film finito, il giorno della «prima» ufficiale. Che 
è oggi. Sentiamo, dunque, come Tomatore racconta, fi­
nalmente, il suo quarto lungometraggio 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

s> CANNES. «Lo so, ho un caratte­
raccio, cosi almeno dicono- tutti, 
ma che non mi si venga a dire che i 
miei film sono brutti per questo» 
Giuseppe. Tomatore, 38 anni, un'e­
spressione da ragazzo riservato 
forse troppo carico di responsabili­
tà, mette le mani avanti. In lui il de­
siderio di scappare via dal tormen­
tone delle interviste è palese. Viene 
voglia di alzarsi e andarsene, di far­
lo parlare solo con i suoi film Ma 
tant'è: Una pura formalità, pellico­
la interpretata da due mostn sacn > 
come Gerard Depardieu e Roman 
Polanski, e da un adorabile Sergio 
Rubini che si permette già il lusso 
di rifarsi il verso (il suo personag­
gio è ricalcato su quello del disar­
mato protagonista te La stazione), 
6 già un caso. Lo è per l'assoluto ri­
serbo dal quale è stato circondato, " 
lo è perché l'autore è stato quattro 
anni inoperoso prima di riprende­
re la macchina da presa, lo è per­
ché Tomatore, baciato troppo pre­
sto dall'Oscar per Nuovo anema , 
Paradiso, deve sempre sfornare un 
•capolavoro». Lo è, infine, perché 
un critico francese, sull'importante 
rivista Première, lo ha già strapaz­
zato 

Facciamo subito la domanda an­

tipatica. Cosa pensa dell'attac­
co che le ha rivolto «Première»? 

Non è affatto' una domanda anti-
patica, anzi. Sono contento di po­
ter chiarire subito una cosa: trovo, • 
in linea di principio, scorrettissi-. 
mo che una grande rivista pubbli- \ 
chi recensioni di film che devono 
ancora debuttare. Ciascun critico 
poi ha il diritto di amare o di odia­
re un film, ma il linguaggio da ta­
verna usato in quell'articolo si 
commenta da solo. •'•'•••'••••' -*•-*< •>••ŷ -

I suoi tre lavori precedenti - «Il 
camorrista», •Nuovo Cinema Pa­
radiso» e «Stanno tutti bene»-si 
svolgevano nell'Italia del Sud, e, 
pur nella loro diversità, avevano 
un tagNo «sociale» più marcato. 
•Una pura - formalità» • è cosi 
astratto, Intellettuale, una vera 
•volta. Sarà decisiva? - • - • • ; 

Mi piace affrontare temi nuovi, : 
modi nuovi di girare, rimettere : 
sempre in gioco quello che ho im- ; 
parato. Ogni film è una nuova av- ; 
ventura, un rischio. Invece tutti vo­
gliono etichettarti. Si è classificati 
per quel film che ha avuto più suc­
cesso Cosi io sono sempre il regi­
sta dei bambini, dopo Nuovo Ci­
nema Paradiso. Forse sono pre­
suntuoso, ma quando ho dato l'ul­

timo ciak mi sembra di aver detto 
. tutto sul soggetto che ho realizza­

to. È molto aifficile1 uscire dai prò- , 
' pri film. Adesso mi aspetto di esse­

re definito il regista dei film com-
• plicati, mentre la prossima volta 

potrei fare una commedia musi­
cale. . » .>s* . '>s i ' ^ . •• «">:.' 

Prima di questo sono andati a 
monte due progetti. Perché? E 
hanno ancora un futuro, almeno 
dentro di lei? , :,*'••;,* 

Certo non li ho abbandonati II 
pnmo era legato ai Cecchi Gon e 
agli amerlcànC'.iLsecondo è lin 
mio sogno, ma ècóstospj^nétteun 
campo grandi masse. È latteria di 
due amici diciottenni in Sicilia da-

;' gli anni Quaranta agli anni Ses-
• santa. Ma il produttore voleva dei 
e grossi nomi e lo non sono riuscito 
; a trovare due attori giovani con il 
, volto di due siciliani. È un film più 
: che mai necessario oggi,, ma sco-
;, modo: parla di partiti che nasco-
: no nel momento in cui i partiti 
•;• stanno morendo, parla di passio­

ne politica, della necessità di lot-
\ tare mentre la lotta sembra fuori 
'•', moda, ci sono le bandiere rosse e 
> non solo quelle bianche. Parla di 
••: un'epoca importante della nostra 
•storia. Rileggerla sarebbe come 
• indagare nel nostro Dna sociale, 
'• cercare i germi che ci hanno con­

dotto alla situazione attuale. 
Da un progetto «politico» è pas-

•.,'. : sato a un film assolutamente 
astratto. La scelta può essere 
legata al fatto che lei è attivo -

. politicamente come consigliere 
comunale a Palermo? 

'. Un film politico non è necessana-
'•\ mente un film che parla di politica 
• in modo diretto. Ogni pellicola e 
«politica» se suscita interrogativi, 
inquietudini, domande. 

«Una pura formalità» è stato let­

to come una metafora dell'Italia 
degli Interrogatori, di Mani Puli­
te. E cosi? 

No. Decisamente no. Almeno non 
a livello volontario. Certo, era dilli- '' 
Cile non cogliere l'ossessione col- r. 
leniva della nostra società, questa ; 
ansia inquisitoria. Ma se vogliamo, >: 
possiamo cogliere anche delle al- * 
tre metafore: l'artista, che nella / 
mia storia ha perso la memoria di,? 
quello che ha fatto, allude alla no- . 
stra società che ha dimenticato % 
quali sono stati gli errori clje 1,'harK L, 
no portata airautodistmzidne.Sli),, 
sta ripetendo. .•;•"•':,.< •.,"•*•••*•*"" ' ' ' * .• 

Lei è Impegnato direttamente i 
nella politica. Che spazio c'è og- ' 
gì per gli Intellettuali nella for­
mazione di una coscienza civile .. 
del Paese? • • ^ , - , . ^ „ A .,.*,•;•....•:.•>_;. 

C'è sempre difficoltà a mettersi al 7 
servizio delle idee politiche come •: 
uomini di cultura, lo sono molto •'. 
schierato. Ora noa.sono iscritto al * 
Pds. ma resto di quell'idea. D'altra ; 
parte, certi miei comportamenti f, 
non - corrispondono . completa- •: 
mente a una linea politica; con- ; 
servo gelosamente la mia libertà ';',' 
di opinione. Oggi si vive un mo- : 
mento di grande difficoltà: si fa fa- •• 
tica a trovare una linea chiara al- " 
l'interno di questo caos. Ho molti >i 
timori per il futuro, non lo nego. S? 
Temo, ad esempio, che quello f-
strisciante disprezzo che sempre '} 
ha serpeggiato contro una certa •: 
cultura, possa coagularsi e trovare 
forme - dirette - di. «aggressione». \< 
D'altra parte anche la sinistra ha '• 
peccato di schematismo, non è : 
stata abbastanza elastica. **•:•• ' * 

Vuol dire che gli intellettuali di \ 
sinistra hanno contribuito Invo-.' 
lontaiiamente a creare questo 
clima? • -

C'è stato un momento ir, cui si 6 

diffusa l'idea che chiunque non la 
pensava in un certo modo era un 
nemico, e chi aveva un atteggia- , 
mento articolato era un opportu­
nista. Io ad esempio amo molto , 
Papini, non per questo sono un 
uomo di destra. "-• .•,"•:.«••.• ••••••..,, V.MS' 

Torniamo al film. Non è certo un il 
soggetto accattivante per un -
pubblico attratto dall'evasione. ' 

• In che relazione si pone con il 
mercato? ,.>....-,,:•*>-••-;;••. ^*v^v*<' 

Questione impervia che richiede­
rebbe ju^ghejiflessioni. ^oppuoi 
fare alieno-dtcoof remarti con Jjl 
mercato ma, nel momento in cui 
fai il film, devi far finta che il mer­
cato non esista. . •:*.#?•• vv •»• "t*. 
• Il film d'autore non rischia di es-
'•'•'' sere una prigione? Un tempo 

grandi registi come Dino Risi fa­
cevano anche pellicole meno 

. Impegnative che loro definivano 
• '- «alimentari». Lei le girerebbe? • •;. 
Se ci fosse una situazione produt­
tiva come allora, certamente. Era­
no prodotti che nascevano da una 
scampagnata insieme agli amici, 
si giravano in cinque, sei mesi. Og­
gi, qualsiasi cosa si faccia richiede 
un tempo, una fatica inenarrabile. 
Allora, fatica per fatica, preferisco 
consumarmi su quello che amo. •-•• 
- È per questo che I suol film sono 

'' : realizzati con II contributo di 
' partner intemazionali? ^ : , l v " 
Sono fortunato a godere apporti 
produttivi internazionali, anche se 
faccio parte del circuito italiano. A 
volte mi sento, però, un outsider. Il 
cinema italiano è diviso in clan. È 
finita l'epoca in cui gii autori si 
scambiavano, pur tra diversità e ri­
valità, le idee. Non mi ritrovo in 
questo clima consociativo! Forse 
perché provengo da una terra do­
ve i clan dettano legge. E ne sono 
scappato. • < 

Il regista cileno Miguel UtrJn 

Moretti & co. 
Ecco le star 
del week-end 
Tra concorso e •• 
rassegne parallele, gii 
Italiani hanno 
monopolizzatoli 
primo fine settimana 
di Cannes. Ieri 6 stata . 
la volta di «Senza 
pelle» di Alessandro 
D'Alatrl, presentato 
dalla -Qulnzalno-: due 
proiezioni (una al -
mattino e una alla 
sera) e molta ••>---••'• 
simpatia peri tre " 
Interpreti Kim Rossi 
Stuart, Massimo Ghlni 
e Anna Gallona. -• 
Stamattina D'Alatrl e i 
suol attori - ... • 
incontreranno la 
stampa, mentre * 
Bellocchio aspetta di 
leggere le recensioni 
del suo «Il sogno della -
farfalla», che ha 
Inaugurato-Un - ; ' 
certaln regard» in un 
clima di severa 
attenzione. Ma oggi 
tocca anche a 
Tomatore: dopo la 
prolezlonedel 
mattino, il regista 
palermitano sarà -
affiancato dal due dM 
Gerard Depardieu e . 
Roman Polanski in un 
Incontro stampa che 
si annuncia vivace. / 
Dall'Italia è arrivato. 
Inoltre, Il groppone di " 
•Lo buttane», piccolo » 
film In bianco e nero di ' 
Aurelio Grimaldi. , •:• 
Potrebbe piacere "*' • 
molto, anche se tutta 
la stampa francese fa 
Il tifo per Nanni ^,.> 
Moretti e il suo *?" 
«Journal Intime».: 

•:.'••':• '^olf- l ' - • 

CONCORSO. «Asja e la gallina dalle uova d'oro» di Andrei Konchalovskij con Inna Curikova 

Libertà crudele. Se mercato fa rima con racket 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

A L B U T O C R U P I 

m CANNES. Cento rubli o trenta : 
rubli, qual é in Russia il prezzo di : 
un uovo? L'anziana contadina Asja ;. 
e al mercato e lo impara subito. ,J 

Lei, che è una persona onesta, vor­
rebbe vendere gli ovetti della sua 
gallina Rjaba a 30 rubli l'uno, ma 
un altro commerciante l'accusa di 
volergli rovinare la piazza, e quan-
do Asia si rifiuta di aumentare il 
prezzo glieli compra lui, per poi ri- '. 
venderli immediatamente a 100. E ' 
allora Asia, che è un tipetto energi­
co, prende la cesta delle uova e .' 
gliele spiaccica tutte in testa. ••'• -

A dimostrazione che a volte gli 
artisti sono più penetranti degli sto- • 
rici e dei sociologi, il nuovo film di ; 

Andrei Konchalovskij Kurocka Rja- \ 
ba («kurocka» significa «gallinella», '. 
in Italia il film dovrebbe intitolarsi 
Asja e la gallina dalle uova d'oro) è » 
la più penetrante analisi della Rus­
sia proto-capitalista che sia giunta, 
da quel paese, negli ultimi tempi. 
Per realizzarla, Konchalovski) 6 tor­
nato sul «luogo del delitto», ovvero 

nella campagna intorno a Niznij-
: Novgorod dove nei '66 realizzò La 

'•• storia di Asja Kljacina che amò sen­
za sposarsi. Nel vecchio film Asja ; 
era interpretata da Ija Savvina, sta­
volta nei suoi panni c'è una lnna ' 

'•!• Curikova DÌÙ brava che mai: e. co- ' 
>: me 28 anni fa, intomo all'attrice : 

;•' professionista ci sono veri kolcho-
ziani, gli stessi del primo film, in- ; 
vecchiati dal tempo e dalla vita. 

;'• Tanto che, in sottofinale, Koncha-
: lovskìj non regge alla nostalgia, e • 
monta alcune immagini del vec­
chio capolavoro: vederle, in quel • 

. bianco e nero in cinemascope che J 
era la vera «cifra» stilistica del cine- ••' 

' ma sovietico degli anni '60, è un'e­
mozione che dà una fitta al cuore. 4 

; Inutile dire che il ritorno sul Voi- • 
s ga è un modo, per Konchalovskij, • 
'di confrontarsi con la storia che, • 
« laggiù più che altrove, ha fatto ripe-
•': tuti salti mortali. Lui stesso, il bel-
>' l'Andrej, è stato nel frattempo pri­

ma in Francia, poi negli Stati Uniti. 
- Intanto l'Urss è scomparsa e nelle 

campagne, laddove imperavano ì 
kolchoz, è amvato il libero merca­
to. Asia lo capisce sulla sua pelle, 

•'; per la storia delle uova, e ce lo ; 
spiega lungo la camminata verso 

.. casa, in una lunga tirata che è un 
•T autentico documento politico per- ; 

che. ve lo assicuriamo, rispecchia ' 
in pieno le opinioni del «cittadino ; 

-russo» medio. In breve, è un'accu- • 
'•' sa urlata e vibrante a tutti gli specu- • 
; latori e ai «racketjoty», come in rus- ; 
,: so si definiscono gli uomini dei rac- ; 
; ket, che si sono infiltrati nel merca- ', 
i to cosiddetto «libero»; è una me-
f: moria rabbiosa e struggente degli '; 
'•. anni di Breznev, quando sicura-
s mente c'era meno libertà, ma più 
;;" rispetto per la povera gente. . 

Ora, qui nessuno - né noi, né ,' 
Konchalovskij-nutre nostalgia per ' 

j! gli anni della stagnazione brezne- : 

;.' viana. Ma chiudere gli occhi di • 
fronte al fatto che, in Russia, possa- '• 

s no pensarla diversamente sarebbe 
.' solo un atto di miopia politica. -
••:. Konchalovskij vuole farci riflettere ? 
; in primo luogo su questo. E di fron- ;• 

te al vecchio contadino che è dive­
nuto un «padroncino», il kolchoz, o 

ex kolchoz si mobilita, in una se­
quenza che è un capolavoro di irò- • 
ma. slilano le babuske. le donne \ 
del villaggio, e i contadini poveri, " 
inalberando gli striscioni delleyec- i, 
chie sfilate del lu maggio e i ritratti „ 
di Breznev, di Andropov, di Cer- ,. 

: nenko, di Lenin. «Li ho anch'io, i t 
miei ritratti», ribatte l'uomo: apre la ':• 

, camicia e mostra Lenin e Stalin, ta- /-
tuati sul petto. E poi si «compra» i •'« 
manifestanti offrendo vodka gratis ' 
a tutti. ••-- •'.*.•.-;.•.,••.>..'. . . . . . •:••.>"' 

Il film diventa molto meno bello 
quando Konchalovskij la butta ec­
cessivamente sul grottesco: ovvero ;; 
nella seconda metà, quando Rja- •.'• 
ba, la gallinella, depone un uovo ; • 

: d'oro, e nel kolchoz si apre il dibat- £• 
: tito, prima sulla proprietà (di chi è '.( 
il prezioso ovetto?), poi sulle mo- > 
dalità di vendita. Si scoprirà ben? 

• presto che l'uovo, s'intende, non è "; 
stato deposto da Rjaba, ma fa par- >• 
te di un tesoro rubato. Ma è secon- ;,; 
dario, il film ha già detto quello che ; 

; aveva da dire. L ha detto in una pri- > 
ma parte che rovescia come un ;; 
guanto, in faccia a noi occidentali, " 
tutte le convenzioni sulla percstroi-

ka e tutti i facili discorsi sulla «liber­
ta» portata a Oncnte nel nome de! 
capitalismo. Una pnma parte che è 
toccante per chi sia stato in Russia 
anche per cinque minuti, con quel-

, le canzoni da ubriachi, quelle cene 
. fatte di pomodori, salame e cetrio­
li, quei bicchieri di vodka bevuti 
tutti d'un fiato e fino all'ultima goc-

• eia, perché lasciare della vodka nel 
bicchiere significa non augurare 
una fortuna «piena» a chi te l'ha 
versata. Una prima parte in cui 
Konchalovskij ci ha fatto, udite udi­
te!, pensare a Tolstoj: è incredibile 
come questi nobilotti russi straric­
chi (Konchalovskij viene da una 
famiglia aristocratica, passata in­
denne attraverso tutte le bufere po­
litiche) riescano a volte a cogliere 
l'animo della loro gente come per 
magia. È l'eterno dilemma degli in-

: tellèttuali russi, compromessi con il 
potere ma «investiti» della missione 
di parlare al popolo, sempre e co­
munque. Un dilemma che Kon­
chalovskij ci ripropone, con • un 
film discontinuo ma a tratti stupe­
facente. E con due grandi attnci 
lnna Cunkova e la gallina 

Presentato il cileno «Los naufragos» 

memoria 
iMi 

ENRICO UVRAC.HI 

sa CANNES. Prima dell'inizio della -
proiezione del suo Los naufragos, ; 
presentato a «Un Certain Regard», ; 

Miguel Littin, invitato sul prosce-, 
nio, a sua volta comincia a invitare » 
altre persone. Salgono la produttri- :' 
ce del film, ma soprattutto funzio- \ 
nari e responsabili di questo o quel ' 
settore del cinema cileno. Nessun • 
attore, nessun tecnico. Fa piacere ;• 
che un oppositore al regime fasci- i 
sta e assassino di Pinochet sia di 
nuovo al lavoro nel suo paese. Se- < 
gno, tra l'altro che la nuova situa- • 
zione potrebbe anche sfociare in ;: 
un corso democratico. Fa un po' 
meno piacere la sfilata di burocra- ;: 
ti, accolta con imbarazzo dal pub- ; 
blico. Ma Littin, nella sua breve • 
presentazione, si lascia andare ad :, 
un paio di immagini poetiche che • 
strappano l'applauso. » <.. 3;;vtws 

Non si può dire la stessa cosa ; 
quando i titoli di coda del film co- ; 

minciano a sfilare sullo schermo. ' 
Qualche battimano, e la solita fuga ; 
frettolosa verso l'uscita. Il regista si ' 
ripresenta per un breve dibattito " 
che decolla a fatica. Il fatto è che 
Losnaufragosè un film che lascia il ; 
pubblico un po' stranito. Non tanto * 
per la sua costruzione, piuttosto;; 

complessa, o per il suo livello stili- ';. 
stico, discontinuo ma spesso den- '• 
so di schegge folgoranti. Non per la \ 
qualità del film, insomma, ma per : 
la vistosa anfibolia che rimanda, e : 

che appare come un segno di * 
qualcosa di sospeso, di irrisolto, di ' 
tuttora profondamente lacerante. Il '-
fatto è che la ferita ha lasciato una j 
evidente cicatrice che nessuna < 
operazione di anestesia della me- ] 
moria riesce a occultare definitiva- ì 
mente. Già,' la memoria collettiva. ; 
Se in Italia si tenta di cancellarla ] 
dopo cinquant'anni, molti in Cile ; 
vorrebbero azzerarla dopo soli ; 
vent'anni (e del resto Pinochet è •'• 
vivo, vegeto e operante). Ma è un j, 
rimosso che in questo film conti- ? 
nuamente riaffiora, anzi, trabocca 
dallo schermo, si confonde con il ; 
presente, si interseca in una sorta 
di delirio della mente e della co- ; 
scienza. Certo il presente sembra "• 
aver attenuato gli orrori del regime, 
ma quel giorno del settembre 1973 • 
rimane del tutto incancellabile. •-."•"•, 
.,- Naturalmente è Littin stesso che i 
si proietta nel protagonista del suo 
film. Aron, un esiliato in Europa 

tornato in Cile dopo vent'anni alla : 
' ricerca del padre e del fratello. Lui 
ili crede vivi perché ha ricevuto al­
cune loro lettere che lo invitano a , 
rientrare. Ma in realtà è l'antica ra- •;• 
gazza del fratello che le manda: ;>-
per far ritornare Aron, ma soprat-

' tutto per liberarsi di un'angoscia ri­
corrente, 5 quello • dell'incursione 
notturna degli sgherri di Pinochet , 
Perché il fratello e il padre sono £ 
«desaparecidos»,, cioè sono stati !" 
eliminati durante la repressione. ';. 
Aron ritoma in una contrada deso- ;, 
lata, distrutta, dove tutto è fatiscen- ' 
te e dove i vecchi assassini del regi- i 
me sono diventati notabili È come ' 
immergersi in un incubo. I ricordi ;; 

; irrompono con prepotenza, i morti '*," 
si riaffacciano e sembrano sovrap- -,'. 
porsi ai vivi, le domande si affolla- ì\ 
no. • Immagini > frammentate •- del "••., 

', passato e squallide visioni del pre­
sente. Bandiere rosse e Vendere- '••;• 
mos, mischiati a tristi prostitute e ai '• 

' patetici puttanieri dell'oggi. Fram- '•>'• 
nienti in bianco e nero della vitto- V; 

ria di Unidad Popular e di Allende ;'• 
trionfante che sfumano sul bom- .+ 
bardamento della Moneda e sui *'-
soldati che"sparano nelle strade. *•.•• 

• Appare chiaro che il film è fon- •; 
dato su una struttura complicata e • 
faticosa, giocata su un uso ridon- .•' 
dante (ma anche inconsueto) del -"•" 
flash-back, abitato da qualche sim- '„ 
bolismo e da qualche segmento 
onirico di troppo, inframmezzati di s -
tanto in tanto da sprazzi visivi di J. 
grande suggestione, che spesso • ; 
generano emozioni. Insomma, il:••"'• 
consueto sapore del cinema lati­
no-americano colto, affascinante e v 
lontano dagli schemi convenzio- "• 

; nali di quello occidentale, ma co- '. 
me immobile, come congelato nel- : 

; l'attesa di forme nuove. Littin non '.' 
si sottrae a questa sorta di limbo, di ì. 
stato di sospensione. Non è più il "-
tempo di Actas de Marusia, o diLa "; 

tierra prometida, per dire di alcuni ?; 
suoi film che rimandavano nel Sud ;: 

del mondo, e in un occidente an- • 
ch'esso percorso da un sommovi­
mento, la speranza di un muta- ;, 

• mento. Non resta che la memoria ": 
del sangue e dei morti, e della fero­
cia reazionaria contro uno dei più ",' 
limpidi tentativi di liberazione so- "-. 
ciale, cui Littin sembra tenacernen- • 
te, anche se non nostalgicamente, 
attaccato 
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